Arcidiocesi di Milano
 
Ordinazioni Diaconali
Is 43,1-7; Sal 135; 1Ts 5,12-24; Gv 13,31-35
 
Duomo di Milano, 28 settembre 2013
 

 
Omelia di S. Em. Card. Angelo Scola, Arcivescovo di Milano
 

 
Carissime,

Carissimi,

con voi tutti qui presenti o collegati attraverso i mezzi di comunicazione sono grato al Signore che ci ha convocato nel nostro amato Duomo per l’ordinazione al diaconato di 25 giovani diocesani e di altri 8 provenienti dal PIME, dai Carmelitani Scalzi e dai Passionisti. Ringrazio i Superiori del Seminario nella persona di Monsignor Rettore, i familiari, le parrocchie di origine, quelle in cui hanno servito in questi anni e le famiglie religiose di provenienza.
 
1. «Non temere, perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per nome: tu mi appartieni» (Lettura, Is 43, 1). Queste parole che il Signore rivolge al Suo popolo ci aiutano a cogliere la radice del gesto sacramentale che stiamo celebrando e la sua profonda ragionevolezza.

Di fronte alle deboli forze di ciascuno di noi è impossibile che il cuore di colui che è chiamato a ricevere un così grande sacramento non si riempia di prezioso timore. Anzi, esso è tanto più intenso quanto più uno è consapevole della grandezza di una simile chiamata.

È impressionante constatare quante volte il Signore deve rassicurare coloro che chiama. L’invito a «non temere», infatti, è riproposto lungo tutta la storia della salvezza – da Abramo a Giosuè, dai profeti ai saggi di Israele – fino all’angelo che annuncia alla Vergine l’incarnazione del Figlio di Dio. Questo stesso invito a non temere ha ricevuto tutta la sua forza quando fu rivolto dal Risorto alle donne e ai suoi amici.

Ora, cari ordinandi, il Signore lo rivolge a voi e ve ne ripete la ragione. Anzitutto non dovete temere perché: «Dio, che ha iniziato in voi la sua opera, la porterà a compimento» (dialogo tra il Vescovo e gli ordinandi); ma la radice inestirpabile della vostra fiducia si trova nell’affermazione: «Tu mi appartieni… Non temere, perché io sono con te» (Lettura, Is43,1.5). Tu mi appartieni. Molti, e forse talora anche noi, abbiamo paura di questa parola. Vorremmo appartenere solo a noi stessi, ma in tal modo non ci accorgiamo di appartenere ai poteri forti che dominano mentalità e cultura. Invece in forza del sacramento, Cristo amorevolmente vi stringe ancor più a Sé: «Tu mi appartieni». Siete già stati consacrati e unti con l’iniziazione cristiana, ma oggi venite configurati a Gesù Cristo, Servo del padre, per il dono dello Spirito Santo. E lo siete affinché possiate «compiere fedelmente l’opera del ministero» (Preghiera di Ordinazione).
 
2. Il Santo Vangelo parla di un comandamento nuovo: «Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni agli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» (Vangelo, Gv 15,34-35).

Osserviamo anzitutto che il «come io ho amato voi» di Gesù strappa il comandamento nuovo a qualsiasi pretesa da parte nostra. Eppure, quando viene riversato in noi, già membra del Suo corpo come cristiani e ora costituiti suoi ministri in forza del sacramento dell’Ordine, questo amore diventa strada percorribile. Da quando Gesù l’ha percorsa per primo e fino in fondo, questa strada ci è diventata familiare. In cosa consiste questa strada per voi diaconi? Ora più che mai nell’offerta totale, nella consegna della propria vita «a servizio del popolo cristiano… al servizio di Dio e degli uomini… per la Chiesa e il mondo intero» (Impegni degli eletti).

L’Orazione all’inizio dell’Assemblea Liturgica chiede addirittura «di essere instancabili nel dono di sé». L’amore come dono totale di sé, cari ordinandi, è un cammino che dura tutta la vita e che non si è mai finito di imparare. Nei confronti dell’amore, basta aprire gli occhi per rendersene conto, il nostro mondo è ingenuo. L’amore – si pensa – è ovvio, è dell’ordine dei dati. È qualcosa che ci troviamo addosso e che non abbiamo nessun bisogno di imparare. Niente di più falso e di smentito dai fatti.
 
3. La liturgia odierna offre alla vostra e nostra libertà due preziose indicazioni per imparare il bell’amore, vale a dire l’amore oggettivo ed effettivo.

Possiamo ricavare la prima dal Salmo 135 con cui abbiamo pregato. Il ritornello ci indica la sorgente dell’amore: «Vieni, Spirito di Dio, fonte eterna d’amore». L’amore in noi nasce sempre come risposta ad un amore che ci precede. Così si impara progressivamente ad amare Dio, il prossimo e se stessi solo rimanendo saldamente radicati nell’eterna fonte di amore, lo Spirito di Dio, che ci precede. Lo stesso Salmo 135 ci dice anche quale sia la proprietà essenziale dell’amore: «Il suo amore è per sempre». Il per sempre è il marchio distintivo dell’amore. Lo è nella vita delle famiglie, attraverso il matrimonio indissolubile. Lo è nella vita verginale, nel cui orizzonte si iscrive il celibato cui vi siete solennemente impegnati. NellaPreghiera di Ordinazione reciteremo: «L’esempio della loro vita, generosa e casta, sia un richiamo costante al Vangelo». Il celibato dei ministri ordinati, che la tradizione della Chiesa latina custodisce come un dono preziosissimo, è segno per tutto il popolo cristiano del per sempre dell’amore di Dio. Quell’amore in cui, gratuitamente, sono coinvolti i presbiteri e i diaconi nella consegna totale della loro vita. Essi sono «chiamati alla perfetta e perpetua continenza per il regno dei cieli» ((Presbyterorum ordinis 16).

La seconda indicazione ci viene offerta dalla descrizione della vita comune e fraterna che san Paolo fa ai Tessalonicesi. Attraverso una bella concatenazione di “imperativi” – «vivete… ammonite… fate coraggio… sostenete… siate magnanimi… cercate… badate… siate lieti… pregate, rendete grazie… non spegnete… non disprezzate… vagliate… tenete… astenetevi», (Epistola, 1Ts 5,12-24) – l’apostolo ci presenta di fatto lo stile di vita cristiana, e a fortiori quello dei ministri. A ben vedere questo stile si traduce in una tensione permanente alla comunione. La chiamata a sostenersi reciprocamente esprime in Paolo una coscienza ben precisa di chi sia il cristiano: egli è membro di questo popolo nuovo, generato dalla Pasqua del Signore, la cui legge è la carità fraterna.

L’amore si impara vivendo col cuore intero immersi nella comunità cristiana. In essa e al suo servizio i ministri ordinati, «fratelli tra fratelli» (Presbyterorum ordinis 9), approfondiscono, attraverso ogni circostanza ed ogni rapporto, il dono effettivo di sé a partire dai bisogni di tutti gli uomini. Essi rinunciano a farsi un’immagine propria di cosa sia servizio per lasciarsi prendere a servizio dalla Chiesa. Abbiate, quindi, continua, squisita cura della comunione tra di voi e con il popolo cristiano, comunione che trova nel vincolo sacramentale conil Vescovo la sua garanzia oggettiva.
 
4. Qual è lo scopo della vostra ordinazione in vista del presbiterato? È solo quello di testimoniare, insieme a tutti i fedeli che vi verranno affidati, che «non c’è niente e nessuno che possa o debba essere estraneo ai seguaci di Cristo. Tutto e tutti possiamo incontrare, a tutto e a tutti siamo inviati» (Il campo è il mondo 4, a). Vi è forse un compito più esaltante di questo?

Generati nel grembo della Madre Chiesa siete inviati al mondo intero. L’orizzonte del ministero che oggi ricevete è il mondo. Non dimenticatelo mai! La Madonnina vi protegga e vi accompagni. Amen.
